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32 LA PAROLA

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe 

stato elevato in alto, egli indurì il volto per camminare 

verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti 

a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un 

villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. 
53Ma essi non vollero riceverlo, perché il suo volto era 

in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, 

i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, 

vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e 

li distrugga?». Ora, voltatosi, li sgridò: «Non sapete 
di che spirito siete: il Figlio dell’uomo non venne 
a perdere le vite degli uomini, ma a salvarle». E si 

misero in cammino verso un altro villaggio.

In corsivo traduzione di Silvano Fausti

Lc 9, 51-56
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Carissimi, 

ci ritroviamo assieme nel 

tempo prezioso di Quaresima 

che ci prepara al santo mistero 

pasquale del Signore.

Don Marco, con le sue 

riflessioni, ci parlerà del 
tempo di Quaresima e di come 

valorizzare questo momento 

di attesa, che è l’occasione 

per guardare dentro al 

nostro cuore e riconoscere la 

presenza misericordiosa di 

Dio.

Vi invitiamo a scoprire la 

nostra Caritas parrocchiale 

e cosa muove il gruppo 

dei volontari a impegnarsi 

nell’insegnamento di Gesù: 
“Perché io ho avuto fame e 
mi avete dato da mangiare, ho 
avuto sete e mi avete dato da 
bere; ero forestiero e mi avete 

Gabriele e Piero

ospitato, …”.
Iniziamo anche a prendere 

in considerazione il tema del 

lavoro attraverso spunti e 

testimonianze che possono 

aiutarci a riflettere, alla luce del 
magistero della Chiesa, sul suo 

valore, sulla sua importanza e 

sul significato più profondo.

Ritorniamo con un passaggio 

profondo e poetico sul tema 

della Speranza.

Vi proponiamo anche un 

articolo sull’assemblea che si è 

tenuta sugli aspetti economici 

della vita parrocchiale e 

sui progetti davvero molto 

belli che la nostra comunità 
potrebbe realizzare.

Concluderemo entrando nel 

significato più profondo del 
dipinto di copertina.

IL COMMENTO DI DON MARCO

Silvano Fausti, nella sua traduzione, cerca di fare un calco dal testo 
originale greco: colpisce l’espressione di “indurire il volto”. Perché 
Gesù rende duro il suo volto?

Dopo una accoglienza iniziale, Gesù sperimenta un crescente 
abbandono da parte dei suoi discepoli; aumentano le incomprensioni 
e gli scontri con le persone che incontra; il suo messaggio, e lui 
stesso, vengono considerati sempre più sgraditi. La vita colpisce 
più duramente.

La vita ci urta, impatta contro di noi, duramente. E corriamo due 
rischi.

Il primo è quello di indurire il cuore: spegniamo le emozioni, i 
sentimenti, e andiamo avanti usando una grande forza di volontà. 
Un cuore duro, un viso duro, che possa esserlo tanto quanto la 
vita. Ma un cuore di pietra non serve a granché; anzi, avere grande 
volontà ma poca sensibilità ci può portare a scelte disastrose 
(come fanno i discepoli: “vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal 
cielo e li distrugga?”).

Il secondo è quello di lasciare che la vita scolpisca il nostro volto. 
Il volto di una persona racconta di quanto ha vissuto, porta i segni 
del tempo e delle esperienze che hanno lasciato le tracce; le rughe 
raccontano di dove il volto si è piegato di più (in sorrisi, tristezze, 
sorprese, rabbie, disgusto); può essere luminoso se c’è una serenità 
di fondo o cupo per una preoccupazione; sono scolpiti dalla fatica, 
o lisci per una vita agiata; la bocca, anche a riposo, serba le tracce di 
parole non dette, di dolori trattenuti o di gioie discrete e silenziose; 
gli occhi dicono della tensione o di una morbidezza dello sguardo. 

QUAL’È IL TUO VOLTO?
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Il volto è un archivio 
di emozioni, un’icona 
del cammino 
compiuto. 
Se le durezze della 
vita scolpiscono il 
nostro volto, è perché 
scolpiscono più in 
profondità il nostro 
cuore.

In entrambi i casi, 
subiamo gli eventi della vita, perdendo il proprio volto e la capacità 
di amare; perdiamo / rinunciamo a pezzi di cuore, etichettiamo 
come illusioni e fantasticherie i sogni e le promesse del passato, 
scegliamo di percorrere vie più praticabili e accessibili per avere 
qualcosa che ci possa rendere felici.

Ecco perché, davanti ad una vita che si fa dura, Gesù non cede a 
questi due rischi: lui, il volto della Misericordia di Dio, dell’Amore, 
non può permettere che questo volto cambi. Lo indurisce, nel senso 
che diventa più fermo e deciso a rispondere alle durezze della vita 
con il cuore che ha – non permettendo ai rifiuti, alle incomprensioni, 
agli scontri, alle delusioni, ai tradimenti, di cambiare il suo cuore e il 
suo atteggiamento.

La Quaresima è il tempo propizio per esaminarsi, per guardarsi 
allo specchio, per esplorare il proprio volto e il proprio cuore, e 
rimodellare la propria vita sulla chiamata di Dio.

Spesso cerchiamo la felicità, intesa come tranquillità, serenità, Don Marco

benessere; il Vangelo ci propone 
un’altra strada: vivere con 
passione, scoprire in che modo 
trovo gioia nello spendere/
consumare la propria vita.

Compiremo questo cammino 
di conversione assieme.

Il primo appuntamento sarà 
mercoledì 5 Marzo, con il 
segno delle Ceneri. Nella 
prima domenica di Quaresima 
(domenica 9 Marzo) ci sarà 
un momento di riflessione e 
preghiera in Chiesa.

Le domeniche di Quaresima 

sono un cammino penitenziale: 
ogni domenica la Parola ci 
mostra nuovi sentieri del nostro 
cuore, apre vie di salvezza.

Giovedì 10 aprile ci sarà la 
penitenziale comunitaria: 
così come il rito delle Ceneri 
ci fa iniziare insieme il tempo 
della Quaresima, vogliamo 
prepararci ad entrare insieme 
dentro alla grande settimana 
santa.
Il Triduo Pasquale è lo snodo 
più importante e vitale della 
nostra fede; lì noi portiamo le 
nostre attese e speranze, la 
gioia dell’intimità col Signore 
e fra di noi, viviamo insieme 
il fallimento e la morte, per 
celebrare insieme la sua forza 
di risurrezione, della sua vita 
nuova che sempre ci promette.

Auguri a tutti di un buon 
cammino: che la Passione del 
Signore risvegli i nostri cuori, 
e ci faccia riscoprire la gioia di 
spendere la propria vita.

IL COMMENTO DI DON MARCOIL COMMENTO DI DON MARCO
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Questa esperienza è maturata 
negli anni con il contributo di 
parroci, suore, volontari ed 
associazioni. 

Possiamo indicare la data del 
11/12/2010 come quella della 
costituzione del primo gruppo 
di volontari Caritas: una decina 
di parrocchiani di età, carismi 
e sensibilità diverse che per 
molti mesi si sono incontrati 
settimanalmente per avere 
una formazione in linea con le 
indicazioni di Caritas Italiana ed 
essere in grado di testimoniare, 
nel modo migliore possibile, 
l’amore di Cristo che accoglie il 
bisogno di un povero. 

Nella canonica appena 
ristrutturata c’era lo spazio 
necessario per le principali 
attività caritative e per poter 
aprire il Centro d’Ascolto.

I corsi di  formazione, organizzati 
da Caritas diocesana, ci 
ricordano che la Caritas ha 
una identità ben precisa: è 
un Organismo Pastorale che 

Il termine “carità” deriva 
dal latino “ Charitas” che in 
generale indica un grande 

amore incondizionato, 

disinteressato e fraterno, che 

dona senza aspettare nulla in 

cambio e che è generoso con 

tutti.

La Carità ha da sempre 
albergato nell’ambito delle 

comunità religiose, ed è stato 
così anche per la nostra 

parrocchia.

LA CARITAS
ha lo scopo di promuovere e 
testimoniare la Carità; non fa 
assistenzialismo, ma agisce 
attraverso opere segno, cioè 
servizi e progetti che servono 
anche a sensibilizzare tutta 
la Comunità, la quale deve 
sentirsi coinvolta e partecipare 
alla cura dei poveri. 

L’opera segno principale è 
senz’altro il Centro d’ Ascolto; 
in quello spazio tutto ha inizio 
e l’accoglienza è il primo gesto 
che i volontari compiono 
all’arrivo di una persona. E’ 
un’Accoglienza affettuosa, che 
continua in un ascolto senza 
pregiudizi, interessato e attento, 
e in un dialogo desideroso di 
entrare in relazione, creare 
rapporti di amicizia e capace di 
dare speranza.

Dal giorno della prima apertura 
l’ 11/12/2010 alla fine del 2024, 
i volontari hanno incontrato 
322 persone e altrettante 
storie di fragilità: problemi 
economici più o meno gravi, 
situazioni famigliari difficili, 



1110 GRUPPO CARITASGRUPPO CARITAS

solitudini, ecc… Nel corso degli 
anni alcune di queste persone 
si sono trasferite, altre hanno 
trovato soluzioni soddisfacenti 
ai loro bisogni. 
Attualmente i nuclei seguiti 
dalla Caritas parrocchiale sono 
una sessantina: ci 
sono sia persone sole 
sia famiglie. 
I problemi che portano 
sono molteplici, e 
alcuni di questi molto 
difficili da risolvere, 
come l’emergenza 
abitativa o un salario 
che  non basta a 
coprire le spese delle 
utenze, soprattutto nei 
mesi invernali.

Le storie che vengono condivise 
in certi casi suscitano sdegno, 
in altri commuovono, altre 
ancora travolgono e diventano 
pensieri scomodi che ti 
interrogano. Il più delle volte 
non abbiamo soluzioni e il 
senso di frustrazione è sempre 
dietro l’angolo, ma non manca 
mai la voglia di prendersi cura 

dell’altro, di suggerire con 
delicatezza stili di vita diversi, 
di accompagnare e di far 
conoscere le risorse presenti 
in parrocchia e sul territorio. 
Siamo soprattutto dispensatori 
di accoglienza, ma la Carità 

ha bisogno anche di gesti 
concreti, che non hanno la 
pretesa di risolvere situazioni, 
ma di essere sollievo per chi 
è in difficolta: un passaggio 
per recarsi dal medico, una 
bici dismessa, abiti usati 
ma dignitosi, una borsina di 
prodotti alimentari di prima 
necessità.

La distribuzione settimanale del pacco alimentare è un gesto 
sempre molto gradito: nel 2024 ne sono state consegnati circa 
2500. Gli alimenti donati provengono dal Banco alimentare di 
Parma, dall’ Emporio solidale “Il Melograno”, dai Parrocchiani che 
lasciano i prodotti nel contenitore, all’ingresso della chiesa, o che 
partecipano alle collette alimentari, che possono essere sia frutto 
del pensiero dei bambini del catechismo, che offerte di benefattori 
che, con le loro donazioni, ci permettono di acquistare quello che 
manca. 
Non esistono pause: la “borsina” viene distribuita sempre, nemmeno 
il covid ha fermato questo gesto, grazie soprattutto alla disponibilità 
di alcune giovani leve. 
Nonostante il periodo strano e disorientante delle serrate, 
nessuno è stato “abbandonato” e gli operatori del Centro d’Ascolto 
hanno continuato a fare colloqui raggiungendo tutti gli assistiti 
telefonicamente, raccogliendo sfoghi, timori e nuove necessità.

Accanto al dono degli alimenti e alla possibilità di accedere 
alla distribuzione di abiti usati e oggetti per la casa, regalati 
dai parrocchiani, dal 2011 vengono organizzati, come segno 
di accoglienza e integrazione, i corsi di italiano per cittadini 
stranieri. Durante le lezioni che si tengono in canonica tre giorni 
alla settimana, la presenza di più insegnanti permette di dare 
l’attenzione necessaria sia alle persone poco scolarizzate sia a 
quelle desiderose di migliorare le proprie conoscenze. Questo 
servizio è anche un’occasione di condivisione di esperienze diverse, 
senza pregiudizi e per uno scambio di culture tra pari per un 
arricchimento reciproco. 

La collaborazione con i Servizi Sociali, con le Caritas delle 
parrocchie limitrofe e le altre associazioni che si occupano delle 
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Sono una volontaria del Centro d’Ascolto e da sempre ho desiderato 
fare qualcosa per gli altri, che non fossero i miei famigliari. 

Svolgo il mio servizio il sabato mattina e lo faccio con gioia.
Non sono sola, sono insieme ad altre persone che con le quali c’è 

armonia e collaborazione ed abbiamo tutti  lo stesso scopo: 
aiutare chi è in difficoltà. 

Ascolto chi ho davanti a me con affetto e comprensione e sono 
sicura che questo viene avvertito ed apprezzato. 

Ho scoperto che un abbraccio fa molto bene: Il mio Prossimo si 
sente “capito”, comprende di non essere solo, e fa stare meglio 

anche me... 
Le richieste che ci vengono fatte sono tante, alcune davvero difficili 
da soddisfare e ogni tanto  mi capita di sentirmi inutile…a volte non 

posso fare altro che pregare.
Dove non possiamo noi, Gesù sicuramente arriva!

animi uno spirito cristiano e 

la consapevolezza di essere 

tutti figli di un unico Padre con 
la missione di concretizzare 

in gesti e parole buone il Suo 
Amore.

La testimonianza di una volontaria

persone più fragili della società, 
è fondamentale e  permette di 
moltiplicare gli aiuti e renderli 
più efficaci. Ne è la prova il 
progetto nato per monitorare 
le situazioni di povertà estrema 
che coinvolge tutti i Comuni del 
Distretto Ceramico offrendo 
alcuni servizi fondamentali. 
La nostra parrocchia si è 
resa disponibile per dare alle 
persone più emarginate del 
territorio la possibilità di curare 
la propria igiene, usufruendo 
delle docce. Per tutte le persone 
che donano il proprio tempo 
per questo servizio, questo 
gesto non è soltanto la sterile, 
seppur necessaria, consegna 
di prodotti, ma l’occasione di un 
incontro che non deve essere 
sprecato e diventa accoglienza, 
desiderio di conoscere meglio 
e di stare accanto.

Perché siamo volontari della 

Caritas parrocchiale?

Per un senso di responsabilità 
e di giustizia sociale verso gli 
ultimi, per il desiderio di fare 
qualcosa per gli altri, perché tra 

coloro che cercano una parola 
di conforto al Centro d’Ascolto, 
potremmo esserci noi, o un 
nostro famigliare, perché ogni 
persona che incontriamo 
sposta il nostro sguardo da 
noi stessi e ci invita a renderci 
conto che anche a Maranello 
ci sono situazioni di povertà, e 
di emarginazione e l’attenzione 
verso i più fragili non può essere 
solo di un sacerdote e di un 
gruppo di volontari: X. E’ vero, 
l’incontro con l’altro a volte non 
è semplice, spesso ci mette 
alla prova, ma nell’esperienza 
di prossimità si cresce  e si 
riceve sempre più di quanto 
siamo capaci di dare.

Cerchiamo di “mettere in 

campo” il nostro essere cristiani 

anche nel desiderio di dare una 

mano. 

Sentiamoci tutti coinvolti 
personalmente e diamo vita a 

una rete di solidarietà capace di 

costruire legami. 
Non ci vengono chiesti gesti 
eclatanti, ma soltanto di prestare 

attenzione, di accorgerci di ciò 

che accade intorno a noi, di 

non essere indifferenti agli altri  
per arrivare ad aiutare anche 

chi è nel bisogno, ma rimane 
nell’ombra perché si vergogna 
a chiedere, e nel far questo ci 
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Vi proponiamo una sintesi 
del discorso del Santo Padre 
Francesco al Movimento 
Cristiano Lavoratori, tenutosi 
nell’aula Paolo VI il 16 gennaio 
2016.

Cari fratelli e sorelle, 
buongiorno! 
…………………
…………………
È vero: il lavoro è una 
vocazione, perché nasce da 
una chiamata che Dio rivolse fin 
dal principio all’uomo, perché 
“coltivasse e custodisse” la 
Casa comune (cfr Gen 2,15). 
Così, nonostante il male che 
ha corrotto il mondo e anche 
l’attività umana, «nel lavoro 
libero, creativo, partecipativo 
e solidale l’essere umano 
esprime e accresce la dignità 
della propria vita» (Esort. ap. 
Evangelii gaudium, 192). Come 
possiamo rispondere bene 
a questa vocazione, che ci 
chiama ad imitare attivamente 
l’instancabile opera del Padre 
e di Gesù che, dice il Vangelo, 
“agiscono sempre” (cfr Gv 5,17)? 

e lo studio non abbiano valore. 
Aggiungerei che oggi, nel 
mondo del lavoro – come in 
ogni ambiente – è urgente 
educare a percorrere la strada, 
luminosa e impegnativa, 
dell’onestà. 

L’illegalità è come una piovra 
che non si vede: sta nascosta, 
sommersa, ma con i suoi 
tentacoli afferra e avvelena, 
inquinando e facendo tanto 
male. Educare è una grande 
vocazione: come san Giuseppe 
addestrò Gesù all’arte del 
falegname, anche voi siete 
chiamati ad aiutare le giovani 
generazioni a scoprire la 
bellezza del lavoro veramente 
umano. 

La seconda parola che vorrei 
dirvi è: Condivisione. 

Il lavoro non è soltanto una 
vocazione della singola 
persona, ma è l’opportunità 
di entrare in relazione con gli 
altri: «qualsiasi forma di lavoro 
presuppone un’idea sulla 
relazione che l’essere umano 
può o deve stabilire con l’altro da 

sé» (Laudato sii, 125). Il lavoro 
dovrebbe unire le persone, non 
allontanarle, rendendole chiuse 
e distanti. Occupando tante ore 
nella giornata, ci offre anche 
l’occasione per condividere il 
quotidiano, per interessarci di 
chi ci sta accanto, per ricevere 
come un dono e come una 
responsabilità la presenza 
degli altri. 

È importante che gli altri non 
siano solo destinatari di qualche 
attenzione, ma di veri e propri 
progetti. Tutti fanno progetti 
per sé stessi, ma progettare 
per gli altri permette di fare un 
passo avanti: pone l’intelligenza 
a servizio dell’amore, rendendo 
la persona più integra e la vita 
più felice, perché capace di 
donare.

L’ultima parola che vorrei 
consegnarvi è: Testimonianza. 

L’apostolo Paolo incoraggiava 
a testimoniare la Fede anche 
mediante l’attività, vincendo la 
pigrizia e l’indolenza; e diede 
una regola molto forte e chiara: 
«Chi non vuol lavorare, neppure 

Vorrei suggerirvi tre parole, che 
possono aiutarci. 

La prima è: Educazione. 

Educare significa “trarre fuori”. 
È la capacità di estrarre il 
meglio dal proprio cuore. Non è 
solo insegnare qualche tecnica 
o impartire delle nozioni, ma 
rendere più umani noi stessi e la 
realtà che ci circonda. E questo 
vale in modo particolare per il 
lavoro: occorre formare a un 
nuovo “umanesimo del lavoro”, 
dove l’uomo, e non il profitto, 
sia al centro; dove l’economia 
serva l’uomo e non si serva 
dell’uomo.

Un altro aspetto è importante: 
educare aiuta a non cedere 
agli inganni di chi vuol far 
credere che il lavoro, l’impegno 
quotidiano, il dono di sé stessi 
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mangi» (2 Ts 3,10). La giustizia 
umana chiede l’accesso al 
lavoro per tutti.

Anche la misericordia 
divina ci interpella: di fronte 
alle persone in difficoltà e 
a situazioni faticose non 
serve fare prediche; occorre 
invece trasmettere speranza, 
confortare con la presenza, 
sostenere con l’aiuto concreto.
Vi incoraggio a dare 
testimonianza partendo dallo 
stile di vita personale ed 
associativo: testimonianza di 
gratuità, di solidarietà, di spirito 
di servizio.

Hai un lavoro per me?  

Cosa sai fare?
Niente che riguarda la tua attività, ma sai sono in grossa 
difficoltà vivo insieme ad altri che vengono come me 
dall’Africa, ma hanno tradizioni ed abitudini diverse dalle 
mie, non mi trovo bene.

Poi  devi sapere che a casa mia in Africa credono che 
essendo in Italia io viva bene,  purtroppo  non è così;  e mi 
chiedono di mandare dei soldi. Io ogni tanto mando 50 €, 
non è molto ma è quello che posso fare, inoltre ho anche 

una figlia…... Mi piacerebbe inserirmi qua da voi…….. 

Il discepolo di Cristo, quando 
è trasparente nel cuore e 
sensibile nella vita, porta la 
luce del Signore nei posti dove 
vive e lavora. 

Questo vi auguro, benedico 
tutti voi, le vostre famiglie ed il 
vostro impegno. 
Per favore, non dimenticatevi 
di pregare per me.

Grazie.

Papa Francesco

16 SPUNTI DI RIFLESSIONE

Abbiamo chiesto 
ad un piccolo imprenditore 

di raccontarci la sua esperienza 
nell’ambito del lavoro, la possibilità di gestire una attività che deve 
tenere conto sicuramente dell’aspetto economico ma che può 
anche essere declinata in una visione cristiana, come mezzo e 
sostegno di una speranza, di una dignità, di un abbraccio.

Ha voluto raccontare delle esperienze vissute nell’ambito 
lavorativo, ritenendole esempi di come situazioni che attraversano 
la vita lavorativa possano essere interpretate e vissute in una ottica 
imprenditoriale che però lascia spazio anche ad altri sentimenti, ad 
altre più profonde sensibilità.

Di seguito una sintesi dei dialoghi:

La speranza la virtù 

più umile



1918

Ora è molto difficile, c’è una crisi di lavoro 
importante,  ma voglio che ci prendiamo questa 
speranza, voglio pensare che la crisi passerà e 
che tu possa lavorare con noi, iniziamo a tempo 
determinato.

Come va?

Ok.

Ci provo.

Certo, molto bene, poi mi tieni aggiornato.

Ti ringrazio, certo che vengo. Scusami, ma da 
quanto tempo è che lavori da noi?

Grazie a te.

Ma cosa ti è successo?

E cioè

Ma non c’è nulla da fare?

Noi ci siamo

Come stai?

Ti volevo solo informare che appena esci il tuo 
posto di lavoro è sempre lì che ti aspetta.

Io sono la moglie del detenuto mi ha già visto 
diverse volte

Bene comincio a capirci qualcosa nel tuo lavoro; volevo 
anche chiederti se per caso hai una bicicletta per venire al 
lavoro e per muovermi più velocemente in paese.

Ti ringrazio per l’assunzione a tempo indeterminato, ora 
sono più tranquillo ho fatto arrivare in Italia mia moglie.  
Scusa se te lo chiedo ma avrei bisogno di un alloggio, mi 
daresti una mano a trovarlo? Sai per noi non è semplice….

Grazie l’alloggio è vicino al lavoro e al centro del paese e per 
noi è molto comodo.

Ti volevo chiedere un permesso per domani, devo andare 

in questura a Modena, ho fatto richiesta della cittadinanza 
italiana.

Vado in municipio per giurare fedeltà alla Costituzione , 
diventiamo Italiani io e i miei tre figli; vuoi venire?

  

Sono 15 anni, grazie di tutto.

Ho un casino grosso, ma grosso, e sono disperato non ho 
più una speranza.

Una storia di dieci anni orsono.

…………….sono innocente ma devo andare in galera; dopo 
dieci anni ho moglie e figli come faccio?

No, mi hanno già comunicato il giorno che mi verranno a 
prendere, due anni ci devo stare, due anni!!! poi perderò il 
lavoro qua da voi, mia moglie fa dei lavoretti, guarda come 
sono messo.

Fisicamente bene mi fà paura il dopo…è stata durissima 
essere qua e non essere con la mia famiglia.

Grazie questo mi dà speranza per il futuro

Grazie a te

Lasci un documento, e si tolga tutto quello che ha di 

metallo, poi passi di qui che la controlliamo, la signora è 

con lei? 

Si vero ma dobbiamo controllare anche lei .

A posto, potete andare nella sala dei colloqui per le 

famiglie….

::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::: 

::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::: 

::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::: 

::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::: 

::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::: 

::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::: 
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Questi episodi sono situazioni realmente accadute, raccontate in 
modo sintetico per questioni di spazio.
Se pensiamo alla Speranza citando il Vocabolario, essa viene 
descritta come: “Sentimento di aspettazione fiduciosa nella 
realizzazione, presente o futura, di quanto si desidera”.  
Per noi Cristiani, credo manchi un pezzo importante, cioè che  la 
Speranza  diventa e deve essere opera concreta, non più solo un 
sentimento; diventa qualcosa di tangibile non di astratto, altrimenti 
corriamo il rischio di vivere tutta la vita aspettando questa 
realizzazione, che si trasforma in una sorta di egoismo, senza 
accorgerci che spesso siamo noi la speranza di chi ci è vicino. 

Cosa c’è di più bello se non aiutare chi ti è vicino a realizzare un 
sogno?
 
Questo è reciproco… Quante mie speranze si sono realizzate 
grazie a chi mi è vicino, magari anche dopo percorsi complicati e 
apparentemente senza di essa.
La Speranza offre una motivazione per affrontare la realtà.
Gli occhi di un disperato, di un giovane, di un fratello che mi guardano 
e che chiedono aiuto….cosa sono se non una richiesta di Speranza, 
dipende  da noi raccoglierla e trasformarla in realtà. 
La Speranza, virtù che ci accompagna tutta la vita, diventa concreta 
nell’Abbraccio e nell’Amore che ci dona Gesù Cristo.

Voglio terminare citando una frase di una canzone:
 “La vita è così grande che quando sarai sul punto di morire 

pianterai un ulivo, convinto ancora di vederlo fiorire….”

TESTIMONIANZA SUL 

LAVORO  

Pannello del retro della “Maestà del Duomo” (1308 – 1311).
Duccio di Buoninsegna (1255 ca. – 1318 ca.)

Museo dell’Opera del Duomo di Siena.
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Nella catechesi proposta nel 
precedente giornalino Padre 
Enzo Bianchi ha risposto alle 
domande “centrali” sul tema 
della Speranza:
Cosa significa Speranza, 
Che cosa è la Speranza,  
com’è lo Sperare per noi 
Cristiani.
Ora vorremmo proporvi  un 
autore che ha affrontato questo 
tema con parole poetiche 
dense di significato. 
Ci siamo incuriositi su 
questo scrittore perché Papa 
Francesco nei suoi discorsi 
e nelle sue catechesi l’ha 
citato più volte ed anche i suoi 
predecessori, Benedetto XVI 

e Giovanni Paolo II, nutrivano 
molta ammirazione per l’opera 
e il pensiero di questo cantore 
della Speranza.
Tra le varie citazioni di  Papa 
Francesco ne riportiamo due: 
• «La pace è simile alla 

speranza di cui parla il poeta 
Charles Péguy: è come un 
fiore fragile che cerca di 
sbocciare in mezzo alle 
pietre della violenza»………

• «La virtù bambina che 
cammina quasi nascosta 
tra le gonne delle due 
sorelle più grandi (la Fede 
e la Carità) è lei in realtà, 
questa Speranza bambina, 
che Le tiene per mano e Le 
sostiene»……..

Raffaello Sanzio, dettaglio della Speranza nei pannelli 
della predella Baglioni (1505-1507)

LA SPERANZA CRISTIANA
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Charles Péguy, nasce il 7 gennaio 1873 a Orléans nella 
campagna dove “vive gente semplice”, quel popolo al quale sempre 
si vanterà di appartenere. Il padre, falegname, muore pochi mesi 
dopo la sua nascita. Dalla madre viene iniziato, ancora bambino, al 
mestiere di impagliatore e dalla nonna, narratrice di storie, impara 
la lingua francese. 

Per le sue attitudini vincerà una borsa di studio che gli permetterà 
di proseguire negli studi. 

Di lui vi vogliamo proporre alcuni passi del poema: “Il Portico del 
Mistero della Seconda Virtù” che il poeta e saggista francese 
pubblicò nel 1911, lo Scritto è un vero e proprio Inno alla Speranza.
È un discorso che lo scrittore, arditamente, pone sulle labbra del 
Padre, che procede con momenti sublimi senza indulgere a toni 
dimessi, alle espressioni usuali e agli effetti scherzosi. 

L’idea centrale riguarda il perdurare della Speranza nonostante ogni 
disinganno. L’uomo, dice Péguy, vede sempre le sue speranze deluse, 
eppure è pronto a riaccenderne la fiamma perché, inconsapevolmente, 
sa che non è l’oggetto della Speranza che conta, ma lo sperare in 
sé, e non è il punto d’arrivo del nostro cammino che importa, ma il 
cammino in sé stesso.

Nelle prime e straordinarie pagine, Péguy paragona le tre virtù 
teologali, creature di Dio, a tre sorelle: 
o la Fede, una sposa fedele; 
o la Carità, una madre amorosa; 
o la Speranza, una piccola figlia.
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George Frederic Watts, 
Speranza 1886, Tate Gallery, 
London

24

Le tre sorelle “avanzano” e non si fa attenzione alla bambina 
(nascosta tra le gonne delle sorelle) perché si crede che siano le due 
grandi a tirarla e dunque non si vede il contrario, che è la bambina a 
tirare le due sorelle più grandi poiché, una vede ciò che è, l’altra ama 
ciò che è, ma la bambina vede e ama ciò che sarà.
È lei, secondo il poeta, che fa camminare le due più grandi nel futuro 
del tempo e dell’eternità.

La virtù che più amo, dice Dio, è la speranza.
La fede, no, non mi sorprende. 
La fede non è sorprendente. 
Io risplendo talmente nella mia creazione. 
Nel sole e nella luna e nelle stelle. 
In tutte le mie creature. 
Negli astri del firmamento e nei pesci del mare. 
Nell’universo delle mie creature. 
Sulla faccia della terra e sulla faccia delle acque. 
Nei movimenti degli astri che sono nel cielo. 
Nel vento che soffia sul mare e nel vento che soffia nella valle. 
Nella calma valle. 
Nella quieta valle. 
Nelle piante e nelle bestie e nelle bestie delle foreste. 
E nell’uomo. 
Mia creatura.
:::::::::::::::::::::::::
Io risplendo talmente nella mia creazione. 
In tutto ciò che accade agli uomini e ai popoli, e ai poveri. 
E anche ai ricchi. 
Che non vogliono esser mie creature. 
E che si mettono al riparo. 
Per non esser miei servitori. 

Da “Il Portico del Mistero della Seconda 
Virtù” Charles Péguy

LA SPERANZA  LA SPERANZA  
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In tutto ciò che l’uomo fa e disfa in male e in bene. 
(E io passo sopra a tutto, perché sono il signore, e faccio ciò che lui ha 
disfatto e disfo quello che lui ha fatto). 
E fin nella tentazione del peccato. 
Stesso. 
E in tutto ciò che è accaduto a mio 
figlio. 
A causa dell’uomo. 
Mia creatura. 
Che io avevo creato. 
Nell’incorporazione, nella nascita e 
nella vita e nella morte di mio figlio. 
E nel santo sacrificio della messa.
In ogni nascita e in ogni vita. 
E in ogni morte. 
E nella vita eterna che non avrà 
mai fine. 
Che vincerà ogni morte.
Io risplendo talmente nella mia creazione.
Che per non vedermi realmente queste povere persone dovrebbero esser 
cieche.

La carità, dice Dio, non mi sorprende. 
La carità, no, non è sorprendente. 
Queste povere creature son così infelici che, a meno di aver un cuore di 
pietra, come potrebbero non aver carità le une per le altre. 
Come potrebbero non aver carità per i loro fratelli. 
Come potrebbero non togliersi il pane di bocca, il pane di ogni giorno, per 
darlo a dei bambini infelici che passano. 
E da loro mio figlio ha avuto una tale carità.
Mio figlio loro fratello. 
Una così grande carità.

Ma la speranza, dice Dio, la speranza, sì, che mi sorprende. 
Me stesso. 
Questo sì che è sorprendente.
Che questi poveri figli vedano come vanno le cose e credano che domani 
andrà meglio. 
Che vedano come vanno le cose oggi e credano che andrà meglio 

domattina. 
Questo sì che è sorprendente ed è certo la più grande meraviglia della 
nostra grazia. 
Ed io stesso ne son sorpreso. 
E dev’esser perché la mia grazia possiede davvero una forza incredibile. 
E perché sgorga da una sorgente e come un fiume inesauribile
Quale non dev’esser la mia grazia e la forza della mia grazia perché questa 
piccola speranza, vacillante al soffio del peccato, tremante a tutti i venti, 
ansiosa al minimo soffio, sia così invariabile, resti così fedele, così eretta, 
così pura; e invincibile, e immortale, e impossibile da spegnere; come 
questa fiammella del santuario. 
Che brucia in eterno nella lampada fedele. 

Una fiamma tremolante ha attraversato la profondità dei mondi. 
Una fiamma ansiosa ha attraversato la profondità delle notti. 
Da quella prima volta che la mia grazia è sgorgata per la creazione del 
mondo. 
Da sempre che la mia grazia sgorga per la conservazione del mondo. 
Da quella volta che il sangue di mio figlio è sgorgato per la salvezza del 
mondo.
Una fiamma che non è raggiungibile, una fiamma che non è estinguibile 
dal soffio della morte. 

Ciò che mi sorprende, dice Dio, è la speranza. 
E non so darmene ragione. 
Questa piccola speranza che sembra una cosina da nulla. 
Questa speranza bambina. 
Immortale.
Perché le mie tre virtù, dice Dio. 
Le tre virtù mie creature. 
Mie figlie mie fanciulle. 
Sono anche loro come le altre mie creature. 
Della razza degli uomini. 
La Fede è una Sposa fedele. 
La Carità è una Madre. 
Una madre ardente, ricca di cuore. 
O una sorella maggiore che è come una madre. 
La Speranza è una bambina insignificante. 
Ma è proprio questa bambina che attraverserà i 
mondi…………………………………………..

LA SPERANZA  LA SPERANZA  

L’ opera “Croce di luce” di Claudio Parmiggiani 
Museo Civico di Reggio Emilia
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Sabato 1° febbraio si è tenuta 
in chiesa la prima assemblea 
parrocchiale di Maranello a 
carattere economico.

L’intento ed il desiderio di don 
Marco e don Federico è stato 
quello di rendere tutti noi 
compartecipi e corresponsabili 
nella gestione della “casa 
comune”, in ogni suo aspetto.
Sin dal loro arrivo, infatti, tanti 
loro sforzi sono stati indirizzati 
a far sentire ognuno di noi 
maggiormente parte di una 
comunità e, quando c’è una 
comunione di relazioni, queste 
non possono che riguardare 
anche i beni ed i soldi a 
disposizione per i vari progetti 
parrocchiali. Il piccolo impegno 
di ognuno di noi, quando viene 
messo insieme a quello di 
tutti gli altri, permette di fare 
grandi cose e, soprattutto, 
rende ognuno di noi artefice 
e partecipe di ogni singolo 
progetto. 

Nell’enciclica Evangeli Gaudium 
Papa Francesco ci ricorda che 
“L’intima natura della Chiesa si 

esprime in un triplice compito: 
annuncio della Parola di Dio, 
celebrazione dei Sacramenti 
e servizio della carità. Sono 
compiti che si presuppongono 
a vicenda e non possono essere 
separati l’uno dall’altro”. E per 
fare tutto questo i soldi sono 
necessari e, quindi, importanti. 
Don Marco ci ha fatto riflettere 
sul fatto che, durante la liturgia, 
al momento dell’offertorio, 
vengono portati all’altare non 
solo il pane e il vino, ma anche 
i soldi delle offerte durante la 
questua, perché i soldi sono 
il segno tangibile e concreto 
della carità.

La Parrocchia di Maranello 
dispone di risorse per 
affrontare eventuali necessità 
improvvise; può contare su 
delle entrate regolari, anche se 
il mantenimento delle strutture 
è possibile soprattutto grazie 
alla generosità di tante 
persone, sia attraverso la 
questua, sia con donazioni 
liberali extra, oltre che con le 
attività di autofinanziamento, 
come la sagra e la Notte 

ASSEMBLEA PARROCCHIALE

01/02/2025

Rossa. Ciò che, però, fa stare 
in piedi la Parrocchia, è bene 
sottolinearlo, è il prezioso 
contributo di tutti, non solo di 
quello dei grandi benefattori.

L’area tematica in cui si 
investono più energie è quello 
della Carità ed il bello è che 
nella nostra Parrocchia tante 
offerte vengono date proprio 
per le attività caritatevoli. Nel 
corso del 2024 la Parrocchia 
di Maranello ha aiutato 
diverse persone, sia coi pacchi 
alimentari, sia con singoli 
progetti di sostegno alle 
famiglie in povertà.

Altro ambito molto importante, 
in cui vengono investiti i 
soldi, è quello delle attività 
formative, in particolar modo 
il GET e il GREST, che l’anno 
scorso hanno visto coinvolti 
centinaia di bambini e ragazzi. 
C’è, poi, l’ambito prezioso 
della pastorale giovanile, in 
cui rientrano varie attività, dai 
campeggi alla presenza di 
un educatore in oratorio nella 
fascia oraria 17:30-19:00.
Infine, i soldi donati vengono 
utilizzati anche per la gestione 
delle strutture, della nostra 
“casa comune”, dal pagamento 

delle utenze (quasi €. 
50.000,00= nel 2024), ai beni 
per la celebrazione delle liturgie 
(ostie, vino, fiori, candele, etc..), 
alla manutenzione ordinaria 
(€. 16.000,00= nel 2024). 
Nei prossimi mesi sono in 
programma alcuni lavori 
minori, dal rifacimento della 
scala che porta al salone San 
Francesco, sgretolata a causa 
di infiltrazioni alla sistemazione 
del 1° piano dell’oratorio per 
adibire gli spazi alle esigenze 
dei gruppi scout.

Ci sono, poi, tanti bei progetti 
futuri, individuati raccogliendo 
varie istanze e per i quali don 
Marco e don Federico hanno 
fatto fare degli studi e raccolto 
dei preventivi: (1) nella chiesa 
altri lavori di antisismica, 
rifacimento dell’impianto luci ed 
imbiancatura; (2) sistemazione 
del sagrato davanti alla chiesa 
e dell’illuminazione esterna; (3) 
sistemazione del verde dietro 
all’oratorio.

Per chi volesse approfondire 
sia il bilancio economico, sia 
i progetti futuri in maniera 
dettagliata, in canonica è 
disponibile tutta la relativa 
documentazione.

COMUNITÀ PARROCCHIALE
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Sabato sono andata all’assemblea parrocchiale 
pensando che l’economia della parrocchia dovesse 
essere gestita dai nostri sacerdoti perché mi fidavo 
ciecamente delle loro scelte.

Ho dovuto ravvedermi.

Sapere che i soldi spesi per la carità sono l’ambito più 
importante mi ha reso felice perché ho sempre pensato 
che aiutare i più poveri dovesse essere uno degli scopi 
più importanti delle parrocchie.
Quando i sacerdoti ci hanno messo al corrente dei 
progetti futuri relativi alla ristrutturazione della Chiesa e 
del verde esterno, sono rimasta esterrefatta. Sono nata 
a Maranello, perciò, ho conosciuto tutti i parrochi che 
si sono susseguiti nel corso degli ultimi cinquant’anni. 
Nessun sacerdote ha mai fatto un’assemblea per 
mettere al corrente la comunità parrocchiale del 
resoconto economico, e tantomeno dei progetti futuri 
entravamo in chiesa e trovavamo muratori, vetrai, 
elettricisti, ma fino al compimento dell’opera non 
riuscivamo a capire quale cambiamento ci dovevamo 
aspettare. Purtroppo, il più delle volte (a mio parere) il 
risultato era disastroso.

Questo modo trasparente di relazionarsi con la 
comunità mi ha fatto sentire partecipe alle nuove 
iniziative. Mi è parso di percepire che tutti i presenti 
abbiano avuto la mia stessa sensazione, perché 
nell’assemblea si è instaurato un bellissimo rapporto 
che è sfociato in un dialogo aperto e costruttivo.

Isa

Se dovessi descrivere in quattro parole ciò che 
l’assemblea economica parrocchiale ha trasmesso, 
sceglierei queste: trasparenza, condivisione, 
responsabilità, comunità.

Quando si affrontano temi delicati, il rischio di 
interpretazioni soggettive è sempre alto. Invece 
Don Marco e Don Federico hanno comunicato con 
l’assemblea in modo sincero e trasparente, mostrando 
chiaramente il bilancio economico in tutte le sue voci, 
comprese quelle più sensibili, in primis il loro stipendio 
ed il saldo del conto corrente parrocchiale. Hanno dato 
dimostrazione di una mentalità aperta, che va nella 
direzione di creare sia relazioni basate sull’onestà che 
un ambiente in cui la fiducia reciproca prospera.

La condivisione è poi intrinsecamente legata al 
concetto di responsabilità.

Tre progetti di investimento interessanti ed ambiziosi, 
pensati anche per migliorare spazi e che uniscono 
bellezza ed efficienza, sono stati portati all’attenzione 
dell’assemblea e sottoposti alla sua valutazione in 
termini di priorità. Non un dato di fatto, non una scelta 
imposta dall’alto, ma un luogo di dialogo: ogni voce ha 
avuto spazio, ogni considerazione è stata accolta in un 
processo di collaborazione e scelta consapevole.
Grazie quindi a Don Marco e Don Federico, perché 
essere comunità significa anche questo: poter 
decidere insieme del futuro della nostra parrocchia, 
con coraggio, visione e fiducia nel domani.

Mattia Candeli

COMUNITÀ PARROCCHIALECOMUNITÀ PARROCCHIALE
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Il “Mandorlo fiorito” 
rappresenta una delle opere 
più delicate e simboliche 
di Vincent van Gogh, in cui 
l’artista incarna la rinascita 
e la speranza attraverso il 
linguaggio dei fiori. 

La storia che ha portato alla sua 
realizzazione è intimamente 
legata agli eventi personali e 
alle trasformazioni interiori del 
pittore.

Van Gogh ha sempre avuto una 
vita travagliata, burrascosa, 
dettata anche da intensi periodi 
di depressione. 

Gli ultimi anni della sua vita 
acuiscono i suoi problemi, e 
viene ricoverato in un ospedale 
psichiatrico di Saint-Rèmy. I 
quadri di quegli anni sono i 
paesaggi agresti che lui vede 
dalla sua cella, togliendo il nero 
delle sbarre. 

Il 31 gennaio 1890, mentre 
l’artista lotta contro i suoi 

IL MANDORLO FIORITO 

fantasmi interiori, giunge una 
splendida notizia: è nato il 
piccolo Vincent Willem, figlio 
dell’amato fratello Theo e della 
moglie Johanna Borger. 

Così, dall’ospedale psichiatrico 
dove è recluso, Vincent mette 
per un attimo da parte i suoi 
dolori e i quadri che ritraggono 
quel triste soggiorno e si dedica 
ad un’opera nuova, un dipinto 
da regalare al nuovo nato e ai 
suoi genitori. 

Cerca ispirazione, e la trova nel 
ramo di un mandorlo: noto per 
essere uno dei primi alberi a 
fiorire anticipando la primavera, 
diventa per Vincent il simbolo 
di un rinnovamento della vita. 

Avendo solo muri alti attorno 
a sé, decide di dipingere come 
sfondo il cielo: Vincent si sdraia, 
guarda quel mandorlo dal 
basso, come il suo desiderio 
di trovare la libertà e la vita 
pur rimanendo dentro a quella 
reclusione.

Van Gogh non si limitò a riprodurre fedelmente un ramo di mandorlo, 
ma lo elevò a simbolo universale del rinnovamento, inserendo in esso 
un profondo significato emotivo. L’opera, sebbene apparentemente 
semplice nella composizione, è il risultato di una meditazione 
intensa sul ciclo della vita e della morte, della sofferenza e della 
rinascita.

Per l’artista, il “mandorlo fiorito” non era solo un quadro celebrativo; 
era una dichiarazione di speranza e una sorta di consolazione 
dopo anni di oscurità interiore.
 
Il fiorire dei rami di mandorlo rappresentava per lui un simbolo 
tangibile di rinascita, un invito a credere che, nonostante le 
avversità e i momenti bui, la vita possiede una capacità intrinseca 
di rigenerarsi e sorprenderci con la sua bellezza. 

Un’opera d’arte che diventa un messaggio universale: dopo 
l’inverno più rigido, arriva sempre la primavera, portando con sé il 
dono inestimabile della vita e del rinnovamento. Ci può essere una 
speranza, sempre.

IL MANDORLO FIORITO 

Vincent e Theo
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AVVISI
Mer 5 marzo, Mercoledì delle ceneri: ore 7:30 Messa con le ceneri, 
ore 17 liturgia dei bambini, ore 21 Liturgia delle ceneri (no Messa).

Dom 9 marzo, 1° dom di Quaresima: ore 15:30 riflessione in Chiesa di 
inizio Quaresima

Ogni venerdì di Quaresima, alle 15 in Chiesa, la Via Crucis.

Ogni sabato di Quaresima, dalle 17 alle 18:30 in Chiesa, d.Marco e 
d.Federico sono disponibili per le confessioni.

Gio 10 aprile, Penitenziale comunitaria: ore 21 in Chiesa.

Dom 13 aprile, domenica delle Palme.

Gio 17 aprile, Giovedì Santo: lodi alle ore 7:30; Cena del Signore alle 
ore 21.

Ven 18 aprile, Venerdì Santo: lodi alle ore 7:30; Passione del Signore 
alle ore 21.

Sab 19 aprile, Sabato Santo: lodi alle ore 9; Veglia Pasquale alle ore 
22, ritrovo nel cortile dell’oratorio.

Dom 20 aprile, Pasqua del Signore.

Sab 3 maggio, Festa chiusura del catechismo alle ore 16 in oratorio.

Dom 11-18-25 maggio, Prime Comunioni alle ore 10

Sab 31 maggio, Chiusura mese di Maggio con la tradizionale proces-
sione: ritrovo ore 19 da Via Fogliano, per celebrare la Messa alle 20:30 
a Fogliano.

Per chi volesse contribuire a sostenere le spese e i progetti, può 
farlo con un bonifico al conto corrente intestato alla Parrocchia: 
IT 21F 05034 6682 0000 0000 24525

AVISSI



Vincent van Gogh “Ramo di mandorlo fiorito” 1890. 
 Museo van Gogh, Ámsterdam.


